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Associazione di donne contro la violenza alle donne

“Recentemente, molti apologisti di questa tratta delle donne che noi chiamiamo prostituzione hanno rimesso in moto lo stanco meccanismo del doppio metro e hanno chiamato libertà sessuale questa schiavitù femminile. Questo per rovesciare la promessa della liberazione sessuale e ridurla alla triste licenza di sfruttare ulteriormente le donne”.

Dopo trent’anni, tornano tremendamente attuali le considerazioni della femminista americana Kate Millett (Prostituzione – quartetto per voci femminili, pubblicato in Italia da Einaudi nel 1975).

Dopo trent’anni nei quali il termine “tratta” ha perso ogni connotazione evocativa e simbolica, per designare uno dei crimini più infami contro i diritti umani di genere, da parte di molti si sostiene che la prostituzione sia un problema soltanto qualora diventi obiettivo di un’attività criminale, e viene percepita come grave solo in quanto forzata.

Questo fuorvia e mistifica il ragionamento sulla prostituzione tout court. Fa sì che commentatori, politici, opinione pubblica considerino la tratta “il “ problema, e che la prostituzione, che ne è il portato e lo scopo, appaia un’ attività che, altrimenti concepita ed attuata, sarebbe legittima e “normale”.

Ciò fa sì che si continuino  ad offrire al problema-prostituzione soluzioni che attengono esclusivamente alla pubblica sicurezza ed al decoro urbano, perpetuando il criterio della doppia morale tra uomini e donne.

La prostituzione ha una valenza simbolica nel sociale, ha una funzione precisa, ha significati ed utilità che, nelle varie epoche, sono sempre rintracciabili. Fissa e conferma il concetto della superiorità dell’uomo sulla donna, e celebra l’irrefrenabilità del desiderio sessuale maschile, al servizio del quale vanno poste donne prostitute come vestali all’altare di un Dio.

Ed è dunque inconcepibile che stenti tanto ad affermarsi un’ottica di genere su questo fenomeno, e che ci siano donne, anche attive in politica, ed operatrici nei vari progetti di accoglienza a donne vittime di tratta, che ritengano possibile considerare la prostituzione “un mestiere” in cui impiegare il corpo femminile come “risorsa”, grazie ad una “libera scelta” che deriverebbe dalla raggiunta “emancipazione sessuale”.

Tutto ciò si può tuttavia spiegare con la tradizionale difficoltà delle donne a sviluppare i contenuti politici della solidarietà, in una società comunque plasmata su una presunta inferiorità femminile, che ha favorito piuttosto i sentimenti della rivalità e della competizione.  Tranne notevolissime e rare eccezioni, le donne hanno guardato per secoli alle prostitute con un profondo sentimento di alterità da loro, quando non addirittura con un senso di ribrezzo.

Quando la senatrice socialista Lina Merlin portava avanti la sua battaglia di civiltà per l’eliminazione del controllo statale sulla prostituzione, riceveva numerose lettere di critica ed aggressione dalle “signore per bene” che le ponevano questo quesito: con chi andranno i nostri figli se le case chiuse saranno abolite?

Lina ricorda questi episodi con grande amarezza, e con un disappunto assai più grande di quanto non si percepisca nel ricordo di aggressioni e scherni da parte di uomini, che pure sono stati assai numerosi. 

“Non so se per ignoranza, o per ipocrisia, o cattiveria, parecchie signore bene ritengono che il mestiere non allegro di quelle disgraziate convenga ai loro interessi privati. (…) Una signora, intervenuta al dibattito in seguito a una mia conferenza, mi rivolse rabbiosamente una domanda: Ma io dove li mando i miei figli? Signora, risposi, è lei che li manda? Non saprei come consigliarla. Forse un modo ci sarebbe. Conosco altre signore che hanno la sua stessa preoccupazione. Perché non mette a disposizione dei loro figli le sue figliole e chiede il viceversa?”

E’ davvero costernante constatare come, tuttora, tante donne siano acquiescenti all’imperativo categorico del desiderio sessuale maschile, e si facciano esse stesse portavoce di una doppia morale a sfavore del genere delle donne.

Con il neofemminismo, a metà del 1960, la risvegliata coscienza delle donne ha assunto la lotta per la liberazione sessuale quale primo obiettivo, provocando cambiamenti enormi nella morale, nel costume, nelle politiche.

Fin dall’inizio, le femministe hanno individuato il tema della prostituzione come nodo centrale nella condizione femminile, e hanno cercato l’incontro con le prostitute nella logica della “sorellanza”, categoria nuova dello stare fra donne, abbattendo gli steccati tra donne “per bene” e “per male” eretti nei secoli dalla cultura degli uomini.

In America come in Europa, gli incontri non sono stati immediatamente idilliaci.

Le prostitute sospettavano le femministe di intenti egemonici, didattici o pietistici. Le femministe si avvicinavano alle prostitute  con grande buonafede e oscuri imbarazzi e timori.

Poiché la pratica di quegli anni imponeva di “partire da sé”, le femministe rintracciavano, nel loro privato, gli elementi che le ponevano in prossimità con la condizione inferiore delle prostitute.

È di quegli anni il libro “Moglie e prostituta: due ruoli, una condizione”, che esplicita un parallelismo che fu assunto come un assioma da gran parte del movimento.    

Nella urgenza femminista di ribaltare il valore sociale dell’ubbidienza e della sottomissione, le prostitute erano anche viste come “eroine” che praticavano coscientemente la loro attività come “devianza nella condizione femminile”, come comportamento che si pone “contro lo stereotipo femminile tradizionale”. 

L’urgenza di produrre pratiche e politica faceva sì che le femministe, considerate le “reprobe” della femminilità, volessero a tutti i costi trovare punti di contatto con le prostitute, che della femminilità più convenzionale, muta e arresa debbono, da secoli, rappresentare il modello.

Questa impellenza di incontro non produsse mai una vera sinergia tra i due gruppi, che per di più si separarono di nuovo senza troppi rimpianti.

Ma produsse, invece, grandi dissapori tra le femministe,  alcune delle quali cominciarono ad affermare che la prostituzione potesse essere una libera scelta, che rende finalmente disponibile alle donne il proprio corpo, rendendolo risorsa nel mercato, e strumento di guadagno.

In America, si è addirittura spaccato il movimento femminista tra favorevoli a prostituzione, pornografia, pedofilia come espressioni di libera scelta e le altre. A catalizzare i due estremi del dibattito ricordiamo Andrea Dworkin (autrice del libro “Pornography, men possessing women”, contro le autrici del collettivo Samois, autrici del libro “Coming to power”. Nella primavera del 2002, nel corso di una conferenza all’Università La Sapienza di Roma, Susan Brownmiller, autrice della prima ricerca organica sulla violenza contro le donne, ha dichiarato che questa perdita di coesione del movimento femminista ha portato una parte delle donne a condividere le opinioni “liberali” della classe medioalta americana, grande costruttrice del sistema patriarcale, proprio mentre era in atto uno sforzo imponente per metterlo in crisi e superarlo.

In Italia, oggi, molti ancora affermano che la prostituzione possa essere mestiere e strumento di autodeterminazione.

C'è qualcosa di antico, in questa affermazione. Anzi, di arcaico.

C'è il presupposto di una naturale inclinazione delle donne verso la prostituzione, nonostante i grandi progressi compiuti sul piano del costume e delle libertà. Anzi, paradossalmente, proprio in virtù di questi.

Come se una donna, poiché aspira a vivere il suo diritto a relazioni paritarie con gli uomini, fosse per questo "pronta" ad attraversare la prostituzione, che è la negazione stessa della parità.

L'importante, per certa opinione pubblica, e per certi politici, è semmai che l'esercizio della prostituzione sia tenuto nascosto, e che le donne che la praticano siano recluse. In luoghi da dove sarebbe sicuramente difficilissimo per loro scappare dagli sfruttamenti e dagli abusi.     

Questo automatismo incomprensibile, che ribalta in “positività” e liceità le caratteristiche di un'attività da sempre connotata in negativo, finisce per scontrarsi con le sue stesse contraddizioni, e per scontare la mancata elaborazione dei temi che alla prostituzione sottendono. 

Farò un esempio.

Vi siete mai chiesti perché, se una donna che ha denunciato il racket dei suoi sfruttatori, ed ha ottenuto un permesso di soggiorno per essere agevolata in un reintegro sociale in Italia, viene trovata a prostituirsi in maniera autonoma, è immediatamente privata del permesso ed espulsa?

Vi siete mai chiesti perché nessuno trova niente da ridire? 

Perché questa donna, liberata dai suoi sfruttatori, e regolarizzata sul territorio, non può tranquillamente accedere all’esercizio della libera prostituzione, così come a qualsiasi altro esercizio di mestiere, come in questo Paese è possibile fare, in nome di una libertà di prostituirsi effettivamente contemplata dalla nostra giurisprudenza, e inoltre considerata da tanti opportunità per tutte le donne?

La donna in esempio verrà espulsa, e nessuno, neanche l’associazione che ha preso in carico il suo caso, troverà, in questo, nulla di strano. I fantasmi evocati dalle prostitute sono ancora potenti, ed incutono ancora paura, e, più che mai, catalizzano incoerenze e danno corpo alle tante rappresentazioni delle inferiorità femminili che si sono stratificate nel corso dei secoli.

All'uomo che ne è cliente, al contrario, nulla succederà di negativo. Cosa ha fatto, se non esercitare un potere che secoli di storia gli hanno consegnato?

Per chi la pensa così, nulla è cambiato nel corpus sociale, le conquiste dei diritti delle donne non hanno intaccato la legge antica e gli antichi pregiudizi sulla superiorità "assiomatica" dei maschi sulle femmine, e le leggi sulle pari opportunità e sulle azioni positive sono soltanto simulacri vuoti e privi di senso.

Io non ritengo che le multe ai clienti, le telecamere che diffondono in piazza le loro performances da gatti in calore, la publicizzazione delle targhe delle loro automobili, siano strumenti adeguati a veicolare una cultura nuova. Abbiamo visto che iniziative del genere provocano soltanto qualche momento di notorietà ai sindaci che le intraprendono, ed un coro quasi unanime di sdegno per la lesa privacy del cliente, degno comunque e sempre di essere tutelato. 

Altro è da farsi: minare alla base la definizione del cliente quale legittimo compratore di corpi, sollevare un clima critico verso il significato che questo "acquisto" ha assunto nella storia ed assume oggi. Veicolare un'interpretazione non conformistica della prostituzione come diritto degli uomini, equivale a cominciare a scalfire una cultura del disprezzo, e ad introdurre elementi capaci di provocare biasimo, e non acritica o cameratesca comprensione, sulla figura del cliente.   

È ora che si avvii un dibattito sereno sulla sessualità maschile, sulla liceità del desiderio di usufruire della prostituzione, sulla liceità della prostituzione, sulla compatibilità di quest’ultima con i diritti umani delle donne…

La violenza contro le donne è ormai annoverata dai documenti internazionali delle più alte istituzioni tra le violazioni dei diritti umani.

Stabilire il nesso tra violenza contro le donne e prostituzione delle donne equivale a promuovere un dibattito di altissimo livello.

Ma c’è di più.

Tutte le indagini sui clienti, e le nostre quotidiane esperienze di colloquio con giovani vittime della prostituzione coatta, rendono evidente che il cliente è colui che rifiuta la possibilità di una relazione paritaria con le donne.

E quanto tutte le donne, e non solo le prostitute, siano coinvolte nell'immagine prostituita del femminile abbiamo visto in questa ricostruzione.

Allora, occuparsi in questi termini del problema-prostituzione significa anche lavorare per favorire la diffusione sociale della cultura del rispetto e del riconoscimento di tutti gli esseri umani considerati come pari fra loro.

Detto tutto questo, se una donna vuole prostituirsi è ovviamente liberissima di farlo.

Purché lo Stato non intervenga, se non per aumentare strutture e sostegni da renderle disponibili se mai dovesse subire coercizioni, soprusi e violenze.

Ipotesi, quest’ultima, che è piuttosto una certezza.

